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Ricorre oggi l'VIII anniversario della gloriosa insurrezione d'aprile. Tutti i buoni italiani celebrano con emozione la data 
conclusiva della lotta di liberazione, base incrollabile su cui si fonda l'avvenire della democrazia nel nostro Paese. Nella 

foto: momenti di sosta di un gruppo di partigiani in una ospitale casa di contadini sulle colline piemontesi 

UOMINI 01 TUTTO IL MONDO LOTTARONO NEL NOSTRO PAESE CONTRO IL FASCISMO 

nelle brigate partigiane 
L'itlea dell'amicizia tra i popoli cresce e si sviluppa col movimento di resistenza - Le parole di 
un contadino americano - Gli ex prigionieri sovietici e i disertori dell'esercito tedesco - II "Bat
taglione alleato,* sulle montagne reggiane - "Katiuscia,, risuona nei casolari delle zone liberate 

La storto degli « accordi in
temazionali » della Resistenza 
non può essere racchiusa nel~ 
la storia, diciamo così, mera
mente diplomatica, come se 
si trattasse di definire i rap
porti abituali fra Stato e Sta
to. La Resistenza ambì sem
pre a divenire « Stato », Stato 
legale e democratico di fronte 
alla dissolutone della società 
italiana prodotta dalla duplice 
tirannide straniera e dome
stica. Ma fu sempre qualche 
cosa di più; quel movimento 
irresistibile che mirò a modi
ficare i rapporti fra uomo e 
uomo, ad unificare tutti gli 
oppressi in una unica lotta 
qualunque fosse la loro na
zionalità d'origine. Anche in 
questo senso essa si collega 
al primo Risorgimento, a Quel 
sentimento di schietto inter
nazionalismo che fu tipico dei 
suoi uomini più avanzati, di 
Mazzini e di Garibaldi. Ma 
su un piano tuttavia diverso: 
poiché l'idea dell'amicizia fra 
i popoli non è più prerogativa 
di un'elite aua7izafa in senso 
democratico; nasce dal basso 
e cresce e si sviluppa insieme 
alla storia stessa del movi
mento partigiano. 

Prima, i cordiali rapporti 
stabiliti fra i contadini e gli 
ex prigionieri, quell'assisten
za al « nemico di ieri » fatta 
con tutta semplicità anche se 
a rischio della vita: un'impre
vista «riconciliazione» che da 
«ola annientava « l'odio per 
lo straniero» predicato dal 
vcccllin e nuovo fascismo. 

I primi esempi 
Odio sì. ina soltanto per lo 

invasore tedesco v non ver chi 
era sullo stesso fronte di lotta 
per la libertà. Grande fu la 
sorpresa (che possiamo co
gliere attraverso tante testi-

dicono le rajjìcfte degli sten ») 
e, con simile processo, nella 
brigata toscano « Sinigaglia », 
il contadino americano « Vic
tor» che parla cosi del suo 
paese e del nostro: « Sono 
figlio di un agricoltore. La 
mia fattoria è nella campagna 
di Boston. Voi credete, quan
do pensate all'America, di ve
dere solo grattacieli e vita in
tensa ed affannosa. Non è ve
ro. Nella grande maggioranza 
noi americani viviamo nelle 
Brandi, .silensiose campagne... 
Nel mese di febbraio ho at
traversato l'Atlantico con un 
grande convoglio. Abbiamo 
passato lo stretto di Gibilter
ra e siamo sbarcati ad Algeri. 

troppa ignoranza, troppa dif
ferenza fra povero e ricco a 

Era indubbiamente più fa
cile per la gente umile di ogni 
paese capire che la Resisten
za era la loro lotta, assai più 
che per gli appartenenti alle 
classi più elevate o alla casta 
degli ufficiali effettivi. Ma non 
mancano esempi anche in 
quest'ultimo senso: come nel 
caso dei maggiori inglesi An
thony Oldham e Gordon Leti, 
ex prigionieri fermatisi vo
lontariamente nella zona li
gure-toscana, fra i primi or
ganizzatori delle bande par
tigiane. Anche per questi ul
timi, più che lo spirito d'av
ventura, è da rintracciare, al-

LA RESISTENZA PIETRI MILIARE DELIE CONQUISTE DEMOCRATICHE 

Gli anni più belli 
della storia d'Italia 

< // punto di partenza era 
profondamente diverso. Siamo 
partiti dalla vittoria sul fasci
smo, dalla oittoria dell'insurre-
Jione armata tontro gli inoasori 
stranieri. Furono quelli gli anni 
più belli della storia contem-
poranma. d'itmlis. anche se pieni 
di sofferenze, di dolori, di sa
crifici t. 

(Togliatti al 2° Consiglio 
Nazionale del l'.C.I.K 

La storia della democrazia 
italiana, dall'Unità alla R e s 
istenza, è una ben povera sto
ria. Fino al 1882 il diritto di 
voto è riservato ai soli possi
denti, i nullatenenti sono sud
diti. cittadini di seconda ca
tegoria. Quando un primo, li
mitato allargamento del suf
fragio manda al Parlamento ì 
primi deputati operai, quando 
i sadditi, la < plebe » comin
cia a organizzarsi, a reclama
re pieni diritti politici e civi
li, ad usare l'arma dello scio
pero e la scheda, ecco il < de
cennio sanguinoso > tra il 1S90 
circa e il 1900, le leggi <an-
tianarchiche », gli etati d'as
sedio, gli arresti in massa dei 
dirigenti socialisti, lo sciogli
mento delle Leghe e delle Ca
mere del Lavoro. La sconfitta 
della parte più reazionaria 
delle classi possidenti, attra
verso le battaglie di piazza, 
di stampa e il glorioso ostru
zionismo parlamentare delle 
pattuglie democratiche, apre 
l'unico periodo di tolleranza 
democratica della borghesia 
italiana, il decennio giolittia-
no, che può però avere risalto 
come periodo democratico so
lo sull'ombra che lo precede e 
che lo segue. Il suffragio elet
torale è il colmine, e insieme 
la fine di questo periodo, che 
due guerre, la libica e la 
mondiale, soffocano di nuovo 
le liberti civili. Una breve 
stagione di slancio popolare e 
democratico si inizia con le 
elezioni a suffragio universa
le e propOTxionale del 1919, 
che ebbero per il popolo il 
significato di una Costituente 
(Gramsci) e si chiude con la 
farsa-tragedia dell'ottobre '22. 
con le bande « rivoluzionarie » 
in camicia nera che i conser
vatori e i tutori dell'ordine 
costituito accompagnano a 
Roma con tatti i comodi e 8» 
• • o r i per ordine sovrano. 

Gli anni P » belli della de-
fBOcrazia italiana sono stati, 
non vi è dubbio, quelli imme
diatamente successivi alla Re
sistenza, alla Vittorio*^ insur
rezione del 25 aprile 19*5. La 
Resistenra aveva maturato 
Bell'opinione pubblica — in 
fotti, anche in coloro che ad 
essa non avevano direttamente 
partecipato — una tale vo
lontà di democrazia piena e 
nuora che nessun argine, nes
suna sapiente manovra con
servatrice potè opporsi alle 
sue prime manifestazioni. Per 
la prima volta, un suffragio 
davvero universale, e cioè 
•steso anche alle donne, si potè 
applicare in Italia; e fa una 
battaglia facilmente vinta, una 
« r i v a l e conseguenza della 
maturazione democratica del
la situazione italiana. Per la 
prima volta, fa riconosciuto il 
diritto del popolo m decidere 
eoa il voto della sorte delle 
istituzioni stesse: la < maestà 

del re > fascista, lu sorte della 
monarchia spergiura fu affi
data al voto popolare. Per la 
prima volta una Costituzione 
italiana fu opera di eletti del 
popolo, e non più graziosa 
largizione di principe. 

« Furono gli anni più belli 
perchè si era stabilita una 
unità tra le forze fondamenta
li della nazione e su questa 
base tutti speravano che un 
edificio nuovo potesse essere 
costruito » (Togliatti). Per la 
prima volta nella storia del 
movimento operaio italiano 
era stata realizzata, come na
turale conclusione delle lotte 
operaie unitarie della Resi
stenza. l'unità sindacale; e 
d.ill.i solidarietà tra cattolici, 

giugno del 1947. e cioè la Tot 
tura della unità delle forze 
fondamentali, la esclusione 
dal governo dei Invoratori di 
idee più avanzate e dei loro 
rappresentanti, mira innan
zitutto ad impedire che si va 
da avanti, sulla via aperta 
dalla Resistenza, verso un ul
teriore ampliamento e conso
lidamento della democrazia 
Non sarebbe male ricordare 
frequentemente, se necessario 
fino alla noia, che la crisi go
vernativa del 194? avviene 
quando sono sul tavolo del 
Consiglio dei Ministri il pro
getto Scocciinarro per l'impo
sta straordinaria progressiva 
sul patrimonio, il progetto 
Morandi per il rieonoscimen-

la riafferma/ione della ditta
tura padronale nella fabbrica, 
ul progressivo restringimento 
delle libertà operaie: dall'uni
tà sinducale all'artificiosa di
visione tra lavoratori, dalla 
pace religiosa alle ^comuni 
che, all'incitamento all'odio 
sanfedista: questo il e nuovo 
corsoi di De Caspcri, Tanti 
Resistenza. 

La legge-truffa dovrebbe 
essere, nelle intenzioni evi
denti e dichiarate dei suoi 
promotori così come nel fat
to stesso del suo funziona
mento, la pietra tombale Mil
le conquiste democratiche del
la Resistenza. Nel fatto stesso 
di un suo funzionamento, essa 
significherebbe la fine della 

Perchè il tallone straniero 
non calpesti più il nostro suolo 
G 2 . 0 7 0 PARTIGIANI SONO CADUTI I \ COMBATTIMELO 

3 3 . 7 2 6 PARTIGIANI SONO RIMASTI MUTILATI O INVALIDI 

1 4 . 3 5 0 CIVILI SONO MORTI PER MANO DELL'INVASORE 

A otto anni dalla fine JIBESKÉ 

vittoriosa della eroica TRIESOT: 

guerra di liberazione -• CTgltJIjI 
sono divenuti sede di comandi militari stranieri 

il governo che ha rotto Vunità della Resistenza ha 
richiamato lo straniero sul suolo della nostra Patria 

Il 7 giugno condanna con il tuo voto 
i nemici dell'indipendenza nazionale 

socialisti, comunisti, democra
tici laici nella Resistenza era 
derivata la pace religiosa in 
dalia. Per la prima volta nel
la storia d'Italia i governi 
non avevano più un carattere 
di classe, non erano più i go
verni dei padroni con l'aspo; 
lata esclusione dei lavoratori 
dall'esercizio' del potere: c i 
laboratori e quelli di idee più 
avanzate tra di essi, quelli che, 
appnnto perchè di idee più 
avanzate.- avevano saputo 
combattere con maggior de-_ 
cisione ed eroismo contro ì 
nemici della Patria, avevano 
visto davanti a sé aperta la 
strada della loro partecipa
zione alla direzione della vita 
nazionale ». 
- La «operazione Saragat-De 
Gasperi> tra il gennaio e il 

lo dei Concigli di Gestione, 
leggi sull'avocazione dei prò-; 
fitti di guerra, di regime, di 
speculazione, e che il primo 
risultato della crisi stessa è il 
completo abbandono di tutti 
questi progetti. Ma la opera
zione Saragat-De Gasperì si
gnifica ben più che un colpo 
d'arresto per nuo\e conquiste 
democràtiche; està mira alla 
liquidazione di tutte le con
quiste democratiche frutto del 
25 aprile. Dalla partecipazio
ne al governo della parte più 
avanzata della classe operaia 
alla offensiva poliziesca con
tro i lavoratori d'avanguar
dia: dalla parità dei diritti 
civili, dal lìbero esercìzio da 
parte dei lavoratori delle li
bertà democratiche alla ' di
scriminazione tra cittadini, al-

uguaglianza dei cittadini: il 
voto plurimo per le classi ab
bienti, le loro clientele eletto
rali e le loro mas**; di mano
vra, contro l'unica scheda del 
lavoratore che si affermi in
dipendente dal padronato. Nel 
fatto stesso di un suo realiz
zarsi, essa significherebbe la 
fine di un regime parlamen
tare democratico, che con" 
senta lotte parlamentari effi
caci, spostamenti e alterna
tive, l'inizio di un regime to
talitario nel quale una arti
ficiale maggioranza schiac
ciante governerebbe a suo ar
bìtrio. mentre l'opposizione, 
ridotta a comparsa, dovrebbe 
essere nulla più che nn sim
bolo della pluralità delle opi
nioni, dovrebbe solo giustifi
care il nome di democrazia 

parlamentare, al quale non 
corrisponderebbe più la sua 
sostanza. Nelle intenzioni evi 
denti e dichiarate dei suoi 
promotori, essa dovrebbe es
sere il punto di partenza per 
la < revisione costituzionale », 
per le leggi contro le libertà 
di stampa, di associazione, di 
sciopero, e perfino per un 
a inno referendum istituzio
nale: il punto di partenza per 
liquidare tutte, fino all'ulti 
ma. le conquiste democratiche 
della Resistenza. 

Il regime del 18 aprile do
vrà significare, nella storia di 
Italia, lu liquidazione della 
democrazia per un nuovo, 
lungo, oscuro periodo — osarà 
soltanto una breve parentesi, 
una battuta d'arresto sulla via 
democratica che si era aper 
tu il 23 di aprile del 1945? A 
questo interrogativo devono 
dare una risposta le lotte in 
corso, in particolare la con
sultazione del 7 di giugno; a 
questo interrogativo deve da 
re una risposta tutto il po
polo itali.ino. T militanti di 
avanguardia del movimento 
operaio confidano che tutti i 
cittadini democratici — catto
lici o liberali, socialdemocra
tici o radicali — sappiano sot
trarci al ricatto e alle vane 
paure, -.appiano Hceslicre an
cora una volta la Resistenza 
contro Tanti-Resistenza. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

Gli operai delle ritta, che unitamente ai partigiani salvarono dalla distruzione il nostro 
patrimonio industriale, sono ancora oggi alla testa della battaglia per la difesa della eco

nomia italiana, per lo sviluppo piritico e civile della patria 

monianze), degli angloameri
cani per l'ospitalità contadi
na: ed è fatto senza dùbbio 
degno di •memoria che nella 
massa degli ex prigionieri vi 
furono coloro die rinuncia
rono a passare le linee verso 
il Sud, a rivestire la divisa 
del proprio esercito, per inse
rirsi net movimento partigia
no. Generalmente ciò accadde 
con più facilità nei gradi più 
bassi o nei semplici soldati: 
e troviamo infatti nelle for
mazioni della Va/sesta, già in
seriti in esse fin dalle origini, 
un Frank australiano, un Pat 
inglese, un Fred dell'Africa 
del Sud (« metropoli e domi
nion:» ben rappresentati come 

Abbiamo sostato due mesi in 
Algeria per abituarci al cli
ma. Poi ci siamo imbarcati 
di nuovo e abbiamo appro
dato a Biserta dove però non 
ci hanno fatto sbarcare. Di li 
siamo andati a Napoli. Na
poli è molto disfrutta dalte 
bombe. Però è bella. Non co
me credevamo. Noi in Ame
rica, alle scuole, si legge nei 
libri "Vedi Napoli e poi mori". 
Non è vero. Tutti noi soldati 
americani abbiamo avuto una 
disillusione vedendo l'Italia. 
Gli italiani sono molto buoni 
ma non sono progrediti. 1 con
tadini lavorano la terra solo 
con te mani e con le bestie 
Niente macchine in Italia. Poi 

l'origine della loro decisione. 
un amore sincero per la terra 
e la popolazione che li ha 
ospitati e protetti dopo la fu
ga nei momenti più difficili 
l'intenzione quasi di assolvere 
sul posto a un debito di gra
titudine. 

"Non dimenticheremo,, 
Ancor più degli angloame

ricani, (a cui partecipazione 
alla Resistenza è tuttavia sal
tuaria, il maggior contributo 
è portato specie dagli slavi 
in Italia centrale, e qui è da 
notare che l'« accordo » è as
sai più difficile. Difficile è 
superare gli odi, le divergen-

SCANDALO AL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO 

Un gangster a Cannes 
L'attore americano Robinson vuole impedire a Chaplin di partecipare alla manifestazione. 

Lo scorso anno, al Festival 
del Cinema di Cannes, durante 
la proiezione del film Un ame
ricano a Parigi, i riflettori 
delle navi americane ancorate 
nella rada illuminavano il Pa
lazzo del Cinema. Il fatto su
scitò allora divertiti, ironici e 
amari commenti. Quelle navi 
americane avevano davvero un 
aspetto minaccioso, troppo mi
naccioso. Quest'anno, tuttavia, 
le cose sono cambiate, In peg
gio. Non ci sono più le nasi, 
ed esse sono state sostituite 
dal signor Edward G. Robin
son, attore americano, mem
bro della giuria del Festival. 

11 signor Edward G. Robinson 
lo conoscete: è un attore toz
zo, dalla faccia di bulldog, 
specializzato in parti di gang
ster. Molto bravo, molto bravo 
davvero, in quelle parti. Si di
ce che gli attori i quali, nei 
film, interpretano parti di 
« cattivi >, siano, nella vita, 
buoni come angioletti. Sembra 
invece che Edward G. Robin
son sia un personaggio irasci
bile e suscettibile anche nel
la sita. Ed ecco come sono 
andate le cose, 

Tutto è cominciato con l'an
nunzio della presentazione del 
film giapponese / bimbi di 
Hiroshima, un film che rievo
ca gli e {Tetti disastrosi della 
bomba atomica lanciata dagli 

americani sulla martoriata cit
tà giapponese. Il rappresen
tante americano andò su tutte 
le furie, e pretese che il film 
non fosse ammesso al Festival 
in base alla clausola che vie
ta la presentazione di opere 
« offensive dei sentimenti reli
giosi e politici di paesi parte
cipanti ». La critica insorse, e 
il film dovette essere presen
tato, tra la rabbia del signor 
Robinson. Poi venne il colpo 
dì grazia. Lo riferiamo con le 
parole della agenzia di infor
mazioni ANSA: <Si accentua 
il disaccordo in seno alla giu
rìa poiché pare che Edward G. 
Robinson si dichiari pronto a 
lasciare Cannes qualora Char-
lic Chaplin verrà a presenzia
re le ultime giornate della 
competizione. Inoltre l'attore 
americano sembra deciso a 
battersi con talle le sue forze 
contro ogni tendenza ad asse
gnare il Gran Premio a un 
film francese o italiano*. 

Noi non siamo sorpresi di 
questa schietta ed aperta ma
nifestazione di intolleranza. 1 
nazisti abbiamo imparato a 
conoscerli bene. Ben ricordia
mo gli ultimi anni del fasci-
smo, quando alla Mostra del 
Cinema di Venezia spadroneg
giavano quei luttuosi perso
naggi vestiti di orbace e cal
zati di stivali, che pretende

vano di mettere sotto i piedi 
ogni norma di tolleranza e di 
concordia. Ricordiamo le ma
nifestazioni di ira di Goeb-
bels e degli ossequienti funzio
nari italiani, contro ogni ten
denza a far partecipare alla 
Mostra di Venezia film che 
potevano in qualche modo of
fendere — per la loro stessa 
nazionalità — la supremazia 
della cultura «ariana». Oggi 
fi signor Robinson avverte 
una strana sensazione: la fol 
La del potere si è trasferita 
su di lui. Mentre a Parigi il 
signor Fosler Dniles detta ai 
Ministri degli Esteri i suoi 
ultimatum per l'esercito euro
peo, il signor Robinson pone 
l'ultimatum al Festival di Can 
nes. Egli, che si dovrebbe mo
strare onoralo ospite in nn 
Paese straniero, si sente invece 
in diritto di porre veti e con 
testazionì, si sente in diritto di 
vietare a Charlle Chaplin il 
soggiorno a Cannes. E perchè 
questo? Perchè Chsriie Cha
plin, insultato, offeso, scac
ciato da un Paese irriconoscen
te, ha dichiarato con fermezza 
quello che tutti ormai sanno 
che in America la vita è Im
possibile per nn nomo di Idee 
libere. C'è da compiacersi con 
l'attore Edward G. Robinson 
per aver dato autorevole con
ferma, con la sua azione, aliai 

dichiarazione di Chaplin. In 
America, davvero, non c'è po
sto più per un liberale. Quel 
che turba è che ci sia tanto 
posto, in Francia, per un fa
scista del genere di Robinson-

Ma c'è qualcosa di più, e 
questo riguarda proprio noi 
italiani. Sappiamo che a Can
nes è anche il Direttore Gene
rale Italiano dello Spettacolo, 
signor Nicola De Pirro. Oh, 
certo, lui sari d'accordo con 
Robinson, nell'insultare Cha
plin, « l'ebreo Chaplin > I Ma 
dimentichiamo quel trista epi
sodio della carriera del De Pir
ro. Oggi a Cannes egli rap
presenta l'Italia. Cosa ha da 
dire contro l'insulto fatto al 
cinema italiano dal signor 
Robinson, con il suo veto a 
premiare nn nostro film? Per
chè il cinema italiano, a prio
ri. non dovrebbe avere nn pre
mio, qualora lo meritasse? An
che in questo il signor De Pir
ro é d'accordo con il signor 
Robinson come a Parigi il si
gnor De Gasperi è d'accordo 
nel sacrificare al dio Foster 
Dniles l'Esercito Italiano? Non 
vogliamo crederlo, anche se ri
cordiamo assai bene l'irrita
zione della stampa governati
va italiana quando a Cannes, 
per esempio, fa premiato Mi
racolo a Milano. 

U 

ze, i rancori reciproci, anche 
se ciò è possibile: come ar
cade infatti in Umbria, ove il 
montenegrino Toso, svolgen
do una politica dì raro equi
librio, assume una parte di 
primo piano quale comandan
te della « Gramsci ». 

Senza esitazione entrano nel 
movimento partigiano gli ex 
prigionieri sovietici, da quel 
soldati ignoti che abbiamo vi
sto dare il segnale di insur
rezione a S. Maria Capua Ve-
fere nelle giornate del set
tembre '43 e poi sparire nella 
battaglia, alle figure più note 
e che hanno lasciato una si
cura traccia di sé. Il maggiore 
Konov nel Cuneese assume il 
comando di un distaccamento 
di russi inserito nella brigata 
« Paolo Braccini » e così com
menta, in occasione del ven
tisettesimo anniversario della 
Rivoluzione di Ottobre, il si
gnificato della lotta comune: 
«Noi partigiani russi, spalla 
a spalla.coi partigiani italiani, 
vogliamo sempre combattere 
contro tedeschi e fascisti, per 
ottenere giustizia e libertà... 
Noi ringraziamo i partigiani 
italiani che ci hanno così be
ne accolti. Noi non lo dimen
ticheremo mai, noi giuriamo 
solennemente che vogliamo 
combattere su tutti i fronti 
contro i grandi nemici, nazi
smo e fascismo. A noi non 
fanno paura, fuoco acqua e 
morte. Sempre avanti contro 
nazisti e fascisti... Deve vivere 
la grande amicizia fra i par
tigiani italiani e i partigiani 
russi! Deve vivere la grande 
armata rossa! Deve vivere l'al
leanza russo-anglo-americana 
che combatte contro il «a2i-
fascismo e lo porta alla morte! 
Devono vivere tutte le orga
nizzazioni partigiane che lot
tano per l'idea " Giustizia e 
Libertà! " ». 

Frontiere abbattute 
Fiedar .Alexander, fra i 

più valorosi combattenti in 
Liguria, lascia di sé un in
delebile ricordo. « Quando ar
rivò in montagna gli chie
demmo: — Come ti chiami? 
— Fiedar, — rispose. — Rus
so? — Russo. Di dovè vieni? 
— Da un campo di concen
tramento tedesco. — Perché 
vuoi combattere con noi? — 
Perchè tutti gli uomini sono 
uguali tutti liberi. — Era 
grande come una quercia, un 
Ercole buono e coraggioso. Il 
migliore di tutti noi». (Dalla 
motivazione della medaglia 
d'oro). 

Agli ex prigionieri fuggiti 
l'8 settembre si aggiunsero 
ben presto i deportati in Ita
lia e anche molti di coloro 
che erano stati inquadrati a 
forza nell'esercito tedesco, i 
quali a disertarono » alla pri
ma occasione. E qui è da se
gnalare la fase più alta toc
cata dalla Resistenza: la ca
pacità di « recuperare » e di 
strappare al nemico non solo 
le armi, ma gli uomini. Opere, 
rischiosissima, che non sem
pre dette i frutti sperati, ma 
tuttavia costituì un'ulteriore 
e perentoria dimostrazione 
della validità internazionale 
degli ideali della Resistenza: 
così forti, così imperiosi da 
far breccia persino nel com
patto esercito tedesco. Un fe
nomeno unico nella storia di 
ogni terra: tanto da poter co
stituire veri e propri «repar
ti» composti dì stranieri co
me nel caso del «r Battaglione 
alleato » sulle montagne reg
giane, articolato su tre com
pagnie: una russa, una inglese 
e una italiana. Oppure da 
giungere sino all'esempio che 
possiamo ritenere «lìmite» 
della divisione «Lunense» in 
Garfagnana il cui comando 
era tenuto insieme da un ita
liano e da un inglese (il già 
citato maggiore Oldham), la 
cui compagnia divisionale era 
costituita da turkestani, al
cuni comandanti di battaglio
ne erano cecoslovacchi e le 
?taffette di collegamento con 
l'Emilia francesi. Decine, dun
que, di lingue, d'usi e costu
mi diversi: eppure era cosi 
semplice «vivere d'accordo ». 
senza che si producesse mai 
il minimo incidente dovuto a 
motivi nazionali. Era semplice 
perchè in questo campo la 
Resistenza arerà riportato 
tutti gli uomini che ri par
teciparono alle condirioni es
senziali, ai motivi fondamen
tali per cui si vive e si lotta. 
E cadevano tutti i pregiudizi, 
ogni frontiera d'odio e di dif
fidenza reciproca: gii stessi 
contadini - della Garfagnana 
che alimentavano cól loro af
flusso quei reparti si meravi
gliavano che i turkestanU ve
nuti da un paese così remoto, 
fossero «cosi simili o loro»: 
tanto da intrecciare nella più 
aspro delle guerre persino dei 
matrimoni fra le donne del 
luogo e gli stranieri: poveri 
matrimoni senza balli e dolci 
nurialL Solo risuonava nei 
casolari delle «zone liberei» 
il ritmo fervido di Katiuscia 
e traluceva la speranza dfttn* 
umanità nuova. 

ROBERTO BATTAGLIA 

(Dalla Storia d«Ua JUstotcaxa, 
edita in questi «iornl par J tfei 
di Einaudi), 

/ . X', 


